
Il coro parrocchiale 
 
Una delle tradizioni più radicate nella storia della parrocchia di Romituzzo è certamente quella del coro. Fino 

agli anni ’70 il Santuario non disponeva di un gruppo stabile e le funzioni religiose venivano solennizzate con 

brani eseguiti a “voce di popolo” con la guida del parroco. Per l’annuale festa della Madonna, poi, era 

tradizione che prestasse servizio la Corale Vincenzo Bellini di Colle Val d’Elsa diretta da don Vincenzo 

Fallaci. 

E’ nota a molti la grande passione nutrita dall’allora parroco don Fosco Mezzedimi per la musica. Lui stesso 

aveva imparato a suonare l’organo negli anni del seminario vantando una frequentazione con un sacerdote 

che sarebbe poi divenuto direttore del coro della Cappella Sistina di Roma. Per puro diletto il già anziano 

parroco si impegnò quindi ad insegnare le nozioni di base del solfeggio ad alcuni giovanissimi ragazzi che 

faceva poi esercitare sullo sfiatato armonium della parrocchia. La musica fu quindi l’occasione per molti 

giovani di iniziare a frequentare una parrocchia che in quel periodo, a differenza di quanto avveniva nelle 

chiese del centro di Poggibonsi, non riusciva ad offrire altri momenti di aggregazione oltre alla Messa e al 

catechismo. 

La presenza a Romituzzo di una promettente ragazzina, Alessandra Garosi che già si era avviata agli studi 

pianistici, offrì a don Fosco l’opportunità di raggruppare in un coro alcuni di questi giovani che, grazie alla 

guida di entrambi, impararono molti brani liturgici, in latino ed italiano, legati alla tradizione classica come la 

Messa degli Angeli, i Mottetti di Haydn creando le basi di un repertorio che tuttora distingue il nostro gruppo.   

I servizi e le prove divennero un momento importante di ritrovo e di divertimento animato dalla personalità di 

Don Fosco che, in ogni occasione, dava vita a scenette e situazione di cui ancora molti serbano un allegro 

ricordo.  

L’organico del coro era inizialmente costituito da una decina di elementi, in maggioranza ragazzine, di età 

media di circa 10 anni. Oltre al servizio domenicale era tradizione cantare per la festa della Madonna e per le 

altre occasioni canoniche, solo per la Cresima veniva a suonare l’armonium don Fallaci che, chiamato da don 

Fosco scherzosamente “cencino”, si prestava a guidarci nella messa solenne cantata ovviamente in latino. 

Fino a questo momento il coro cantava stando di fianco all’altare; questo imponeva ai cantori anche gli 

obblighi di servizio all’altare e alla lettura. Furono quindi necessarie molte insistenze con don Fosco per 

ottenere l’uso della cantoria, fino a quel momento aperta solo per la festa di maggio, e molti furono anche i 

suoi rimproveri in piena Messa quando, sentendo chiaccherare, minacciava di far tornare il gruppo al suo 

vecchio posto sotto il suo pieno controllo. 

A causa degli impegni di studio di Alessandra Garosi, che oggi è un’affermata concertista, nel 1979 prese le 

“redini” del coro una promettente “maestra” di circa nove anni, Laura Barbucci, che proprio grazie a questa 

occasione e all’incoraggiamento di don Fosco, intraprese seriamente gli studi musicali. Le prove continuarono 

ad essere fatte settimanalmente e, con l’avanzare dell’età di don Fosco, Laura oltre ad accompagnare 

cominciò anche a seguire l’insegnamento di nuovi brani, alcuni dei quali composti da don Fallaci, che nei 

primi anni ‘80 iniziò ad attingere dal coro numerose voci per la Corale Bellini di Colle. 

Con la morte di don Fosco e l’arrivo di don Fallaci alla guida della parrocchia l’organico del coro si arricchì di 

numerosi nuovi elementi, i quali insieme ad alcuni “superstiti” della vecchia generazione, costituiscono tuttora 

lo “zoccolo duro” del gruppo. Anche il repertorio fu rinnovato e allargato a brani che, per Romituzzo, furono 

una vera e propria rivoluzione. Infatti  “Symbolum ‘77” o “Guarda questa offerta” ormai tradizionali in altre 



parrocchie, dove venivano eseguite con le chitarre, furono inserite nel repertorio mantenendo tuttavia 

l’accompagnamento dell’organo. La costante presenza di una quindicina di coriste permise, per alcuni anni, lo 

svolgimento di un’attività stabile con prove e servizi liturgici regolari. Il coro, inoltre, costituì il vero embrione di 

una comunità parrocchiale che si andava formando di pari passo con l’avanzare del restauro della chiesa, e 

da esso provengono tuttora buona parte dei giovani che animano la parrocchia collaborando al catechismo e 

a numerose altre attività. 

Con don Umberto l’attività del coro si era ancora più qualificata aprendosi ad un coinvolgimento più assiduo 

dell’assemblea durante le funzioni religiose e partecipando alle attività promosse dalla Forania come le 

rassegne corali dove ha sempre riscosso unanimi consensi. Purtroppo con il passare del tempo il numero dei 

coristi si era assottigliato e nonostante l’impegno di Laura, che nel frattempo si era diplomata ed aveva una 

sua attività concertistica e di insegnamento, era venuto a mancare quel ricambio generazionale che fino ad 

allora aveva garantito la sopravvivenza del gruppo.  

All’inizio degli anni ‘2000 fortunatamente, nell’ambito della Parrocchia, emersero due ragazzi: Marco Pucci e 

Alessio Garcea che, nonostante la giovane età, si impegnarono, alternandosi, nell’accompagnamento con la 

tastiera delle funzioni e delle festività più importanti. 

La presenza di questi nuovi “organisti” incoraggiarono l’afflusso nel vecchio gruppo di nuovi coristi, adulti, che 

integrarono la compagine. Negli anni, a causa di degni impegni di studio, Alessio diradò le presenze mentre 

Marco, complice anche una grande e crescente passione per l’accompagnamento del canto liturgico e lo 

studio della musica Sacra, rafforzò la propria presenza assicurando una certa continuità nel servizio ed anzi 

impegnandosi nella crescita “vocale” del coro incoraggiando la crescita qualitativa dei componenti. Marco 

infatti organizzò incontri serali tesi alla conoscenza della musica e del solfeggio in maniera da metterci in 

condizioni di imparare ed eseguire al meglio i nuovi canti che via via stava proponendo molti dei quali tratti 

dal repertorio del Maestro Frisina.. 

In quegli anni molte persone si sono avvicinate al coro mentre altre ne sono uscite a causa di impegni 

lavorativi o familiari. Il Coro ha comunque assicurato per lunghi anni, grazie a Marco, l’accompagnamento di 

tutte le Liturgie delle Festività, altre le Comunioni e le Cresime per la preparazione delle quali venivano 

coinvolti i ragazzi e le famiglie grazie anche alla collaborazione attivissima delle nostre Catechiste e, per molti 

anni, di Suor Daniela. 

Purtroppo dopo la scomparsa di Don Umberto, nel 2024, Marco Pucci per motivi personali, ha lasciato la 

Direzione del Coro che ha comunque continuato ad animare le celebrazioni “a voce di popolo” grazie alla 

instancabile presenza della nostra Anita ed avvalendosi della collaborazione saltuaria di persone che 

vengono ad aiutarci ed accompagnarci musicalmente, nelle Festività più solenni. 

Confidiamo nella nostra Celeste Patrona affinché qualche “musicista” di buona volontà possa riprendere in 

mano il nostro Coro Parrocchiale assicurandogli un futuro degno della sua pluridecennale tradizione.   
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